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Bollettino  mensile  d’informazione dei notai del Collegio di  Campobasso,  Isernia  e  Larino  a  cura  del  notaio  Riccardo Ricciardi  –  Anno IX  –  N. 104  –   10 dicembre 2003

NOVITÀ
Altre novità per la vendita di beni culturali e ambientali?

Sembrerebbe che al riguardo ci siano delle novità introdotte da:
DL 30/09/2003 n. 269 - Art. 27 (Verifica dell'interesse culturale del patrimonio immobiliare pubblico)
1. Le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, alle province, alle città metropolitane, ai comuni e ad ogni altro ente ed istituto pubblico, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n.490, sono sottoposte alle disposizioni in materia di tutela del patrimonio culturale fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui al comma 2.

2. La verifica circa la sussistenza dell'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma l, è effettuata dalle soprintendenze, d'ufficio o su richiesta dei soggetti cui le cose appartengono, sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero per i beni e le attività culturali.

3. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscontrato Ì interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse dall' applicazione delle disposizioni di tutela di cui al decreto legislativo n. 490 de11999.

4. L 'esito negativo della verifica avente ad oggetto cose appartenenti al demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali, è comunicato ai competenti uffici affinché ne dispongano la sdemanializzazione, qualora non vi ostino altre ragioni di pubblico interesse.

5. Le cose di cui al comma 3 e quelle di cui al comma 4 per le quali si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alienabili.

6. I beni nei quali sia stato riscontrato, in conformità agli indirizzi generali richiamati al comma 2, l'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologìco restano definitivamente sottoposti alle disposizioni di tutela.

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono mutino in qualunque modo la loro natura giuridica.

8. In sede di prima applicazione del presente articolo, la competente filiale dell' Agenzia del demanio trasmette alla soprintendenza regionale, entro trenta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 9, gli elenchi degli immobili di proprietà dello Stato o del demanio statale sui quali la verifica deve essere effettuata, corredati di schede descrittive recanti i dati conoscitivi relativi ai singoli immobili 

9. I criteri per la predisposizione degli elenchi e le modalità di redazione delle schede descrittive sono stabiliti con decreto del Ministero per i beni e le attività culturali, da emanare di concerto con l' Agenzia del demanio entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto legge 

10. La soprintendenza regionale, sulla base dell'istruttoria svolta dalle soprintendenze competenti e del parere da queste formulato nel termine perentorio di trenta giorni dalla richiesta, conclude il procedimento di verifica in ordine alla sussistenza dell'interesse culturale dell' immobile con provvedimento motivato e ne dà comunicazione all' agenzia richiedente, entro sessanta giorni dalla ricezione della relativa scheda descrittiva.

11. Le schede descrittive, integrate con il provvedimento di cui al comma 10, confluiscono in un archivio informatico accessibile ad entrambe le amministrazioni, per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di programmazione degli interventi in funzione delle rispettive competenze istituzionali.

12. Per gli immobili appartenenti alle regioni ed agli altri enti pubblici territoriali, nonché per quelli di proprietà di altri enti ed istituti pubblici, la verifica è avviata a richiesta degli enti interessati, che provvedono a corredare l'istanza con le schede descrittive dei singoli immobili. Al procedimento così avviato si applicano le disposizioni dei commi 10 ed 11.

13. Le procedure di valorizzazione e dismissione previste dai commi 15 e 17 dell' articolo 3 del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con legge 23 novembre 2001, n. 410, non che dai commi dal 3 al 5 dell'articolo 84 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applicano anche ai beni immobili di cui al comma 5 del presente articolo, nonché a quelli individuati ai sensi del comma 112 dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, e del comma 1 dell'articolo 44 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. All'articolo 44 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni, sono soppressi i commi 1-bis e 3

Ma dal dibattito svoltosi in lista sigillo le novità in effetti non ci sono:
● Tra le norme contenute nel DL 30 settembre 269 convertito in legge 326/2003 ve n'è una che in particolare sta turbando il sonno dei notai italiani.
Mi riferisco all'articolo 27 che sembra a una prima affrettata lettura prevedere un...nuovo divieto di alienazione per le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, alle provincie, alle città metropolitane, ai comuni e ad ogni altro ente ed istituto pubblico di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 29 ottobre 199 n.490 e ciò perchè detti beni sarebbero "da ora" sottoposti alle disposizioni in materia di tutela del patrimonio culturale fino a quando non sia stata effettuata la verifica dalla competente soprintendenza della sussistenza in capo agli stessi dell'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropoligo.
Invero le norme per la tutela del patrimonio culturale (Dlgs 490/1999 e successive modifiche e integrazioni) prevedono la inalienabilità di detti beni o, in taluni casi, la loro alienabilità dietro specifica autorizzazione

Non mi dilungo qui ad esaminare la compiuta e in certo senso bizantina elencazione di casi e modalità che l'articolo contiene per fermarmi invece ad un'analisi  dell'incipit dello stesso.
La norma infatti nasce da un intento lodevole e vuole spazzare il campo da un'incertezza che già esiste e che anche in assenza della norma medesima già prevede le catastrofiche conseguenze che una affrettata lettura le vuole attribuire, ma il significato che le si vuole attribuire è esattamente il contrario.
Bisogna infatti in primo luogo individuare quali sono i beni oggetto della norma medesima, ovvero "i beni di cui all'articolo 2 del DLGS 490/1999".
Tali beni sono, per quel che qui specificamente ci interessa  "le cose immobili  e mobili che presentano interesse  artistico, storico, archologico o demo etno-antropologico".
Tali cose, se appartenenti a privati per essere sottoposte alle disposizioni vincolistiche della legislazione sui beni culturali (obbligo di prelazione a favore del Ministero dei beni culturali a pena di nullità della vendita) devono formare oggetto di specifica notifica, ma  se appartengono a regioni, province,comuni (le città metropolitane ancora non esistevano) persone giuridiche private o altri enti pubblici sono  sottoposte all'obbligo di autorizzazione per la alienazione ovvero ancora alla inalienabilità se inserite in appositi elenchi che gli enti devono produrre alla competente soprintendenza ovvero ancora lo sarebbero "comunque" a termini del comma 5 dell'articolo 5 del DLGS 490/1999

Ne sono escluse " le opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni".
La norma in commento (art. 27 legge 326/2003)  poi prescinde dal fatto che il legislatore, successivamente alla entrata in vigore del DLGS 490/1999 con DPR 7 settembre 200 n.283 aveva dettato norme che si compendiavano nel "Regolamento recante disciplina delle alienazioni di beni immobili del demanio storico ed artistico"(regolamento la cui emanazione era prevista dall'articolo 12 del DLGS 490/1999) già prevedendo che "I beni immobili di di interesse storico ed artistico di proprietà dello Stato, delle regioni, delle provincie e dei comuni , costituenti il demanio storico ed artistico a norma dell'articolo 822 del codice civile non possono essere alienati e formare oggetto di diritti a favore di terzi se non nei limiti e con le modalità previsti dal presente regolamento"

L'articolo 2 del detto regolamento prevede da un lato i beni inalienabili , mentre l'articolo 3 indica  quelli che possono essere alienati solo previa autorizzazione e con specifico riferimento ai beni di regioni, provincie, comuni precisa al comma 1 che entro il termine di due anni dalla entrata in vigore del regolamento le stesse devono "aggiornare" l'elenco di cui già si è fatta menzione in relazione alla norma del DLGS 490/1999.
La stessa norma al comma 2 prevede che nello stesso termine le regioni, le provincie e i comuni trasmettono l'elenco degli immobili di loro proprietà realizzati almeno quarantacinque anni prima della entrata in vigore del regolamento.
Entro ventiquattro mesi dalla ricezione degli elenchi di che sopra il soprintendente regionale: 

-comunica all'ente proprietario i beni inseriti nell'elenco del comma 1 che non rivestono interesse storico e artistico

-integra l'elenco con gli immobili di cui al comma 2 (realizzati prima di quarantacinque anni dalla entrata in vigore del regolamento) che rivestono interesse storico ed artistico.

Se le cose già stavano così quali nuovi vincoli può portare la norma in commento che già non fossero disposti dalla legge?

Nulla innova in relazione ai beni che ne sono oggetto, ovvero "i beni di cui all'articolo 2 del DLGS 490/1999 che non sono ovviamente tutti i beni che le regioni, le provincie, (le città metropolitane...?) i comuni possiedono da più di cinquanta o quarantacinque anni perchè se così fosse già sarebbero inalienabili, ma solo quelli tra quei beni che già avevano ed oggi continuano ad avere le caratteristiche particolari che li rendono "di interesse ...."o che hanno le particolari caratteristiche che la norma prevede

L'articolo 27  solo pone finalmente un termine perentorio per la individuazione dei casi "dubbi" non avendo ovviamente ad oggi tutti i soggetti della intricata questione posto in essere quanto già la legge loro imponeva di fare

Quindi mi consento di dire che "nihil sub sole novi" nel senso che ciò che già era di interesse.. era inalienabile o alienabile sub condicione anche prima della entrata in vigore della nuova norma e che ciò che prima, anche se vecchio, vecchiotto o più o meno malandato non aveva le caratteristiche di legge era e resta serenamente alienabile senza che sia accaduto nulla di nuovo, essendo la vetustà, come sopra chiarito solo un modesto indice delle caratteristiche del bene e servendo semmai solo quale scriminante per escludere tassativamente la assoggettabilità dello stesso alle norme di vincolo, che peraltro, e qui concludo richiedono il ben più importante requisito dell'interesse storico...ovvero ancora i requisiti dell'articolo 2 del citato decreto DPR 283/2000 per agitare i sonni dell'ignaro notaio

● Il testo di legge da Te ricordato (art. 27 d.l. 269)  in effetti non eccelle per brillantezza.
Trattasi - a mio avviso - di norma 'liberatoria' la cui applicazione 'a regime' - dopo che sarà effettuata la verifica con esito negativo - porterà alla definitiva esclusione dal novero dei beni 'culturali'  delle 'cose' appartenenti a Stato, regioni, province, città metropolitane, comune ed ogni altro ente o istituto pubblico (1) in quanto non presentino interesse storico, artistico, ecc.. con consequenziale disapplicazione delle norme a loro tutela ex TU n.490/99; anzi è previsto che anche i beni demaniali - in caso di verifica 'negativa' - possano essere sdemanializzati. 
Mi sembra che un tal procedimento - se attuato nei termini vincolanti stabiliti dall'articolo 27 - sia molto utile per gli operatori, anche per la possibilità di costituire un archivio informatico ex comma 11.
E' da notare che con la legge di conversione del d.l. 269 è stato soppresso il 5° comma del decreto stesso, che prevedeva la libera alienabilità - se del caso, previa sdemanializzazione - delle 'cose' per le quali in esito alla verifica effettuata dalle soprintendenze non sia stato riscontrato l'interesse storico, artistico, ecc... (ancorché appartenenti al demanio statale, delle Regioni, e degli altri enti pubblici territoriali). 
Ciò, forse, perché detta alienabilità discenderà 'de plano' dalla natura di bene 'non culturale' accertata in esito alla verifica negativa; il che - in modo speculare - fa 'pendant'  con la disciplina attuale (che come Tu esattamente rilevavi rimane immutata, sotto questo profilo, né tanto meno 'appesantita' dalla novella in oggetto, per quanto attiene al regime autorizzativo della circolazione del bene culturale  - e che risulterà tale anche in esito alla verifica -  ex art. 55 T.U. n.490/99).
In buona sostanza, quindi, se nulla muta nella disciplina di base, la novella introduce meccanismi semplificativi per accertare la natura 'culturale' o meno del bene (di proprietà 'pubblica' in senso lato)  (2) e quindi la sua soggezione o meno alla disciplina del TU n.490/99.
Un guadagno, certo, non da poco.
(1) e, si noti bene, non a persone giuridiche private senza scopo di lucro che  restano al di fuori dell'ambito applicativo dalla novella.
(2) basti pensare alla disposizione contenuta nel comma 10, per effetto della quale la mancata comunicazione da parte della competente soprintendenza regionale della sussistenza o meno dell'interesse 'culturale' entro 120 giorni dalla ricezione delle schede descrittive dell'immobile (trasmesse dall'Agenzia del demanio o dagli altri enti interessati) equivale ad esito negativo della verifica stessa.
● Sono contento di sapere che, in prospettiva, il provvedimento comporterà chiarezza sui beni soggetti a disciplina vincolata; tuttavia, nel frattempo, l'intrico delle disposizioni è irresolubile. In particolare non si capisce se la determinazione del carattere culturale sia "ontologica" (ma chi e con quale discrezionalità lo stabilisce?), se esista una competenza degli enti proprietari a effettuare una cernita, oppure se siano esclusivamente gli organi centrali a dover scegliere nell'ambito degli elenchi predisposti dagli enti proprietari. Su questa situazione è intervenuto il d.l. 269, che con l'art. 27 sembra quasi dire: finché gli elenchi non sono stati fatti e le valutazioni compiute, non si vende nulla. Sembra... perché anche questa lettura è ambigua. Purtroppo non ci si può permettere neanche di andare a buon senso, vista l'entità delle sanzioni.

● Già, ma nel frattempo cosa facciamo?

● Né più né  meno  quello  che  avremmo 
fatto prima in mancanza del famigerato art. 27 d.l. 269 che non ritengo aggiunga nulla alla disciplina attualmente in vigore, solo prevedendo che 'fino alla verifica' (da effettuarsi) gli immobili di proprietà pubblica sono sottoposti alle nome di tutela ex TU n.490/99: formula decisamente infelice per sostenere che 'dopo' la verifica potranno essere sottratti a quella tutela, verificandosi a quell'epoca (se del caso) gli effetti della novella.

● Mi sembra di capire che riteniate sottoposti alle prescrizioni di cui all'art.27 anche i terreni di proprietà dei soggetti ivi indicati e, indiscriminatamente, tutti i beni di loro proprietà.
Invero i beni vengono definiti per relationem nella novella, la quale cita l'articolo 2 del t.u. Il comma 6 di tale articolo 2 esclude fra i beni soggetti alla disciplina del t.u. medesimo "a norma del comma 1, lettera, le opere di autori viventi o la cui esecuzione  non risalga ad oltre cinquant'anni.
Poiché la lettera a) del comma 1 ha per oggetto le cose immobili e mobili, mi sembra che si possa dedurre che esulano dalla previsione della novella sia i terreni che i beni che "abbiano" meno di cinquanta anni.
Vi invito a meditare sul comma 7 dell'art.27 della novella.
● ovviamente no, solo quelli che la 'relatio' consente, e rilevando che l'art. 2 TU. considera però beni culturali anche parchi e giardini che abbiano interesse artistico e storico (pensiamo anche ai 'siti' archeologici); per i beni infracinquantennali, il discorso era risolto in senso negativo già da prima (vedi da ultimo studio CNN 2749/2000)

TRASCRIZIONE DEGLI ATTI

Come va trascritta l’accettazione tacita di eredità?

● L'art. 476 c.c., richiamato dal 2648 , con riferimento alla  trascrizione dell'accettazione tacita, prevede che " l'accettazione è tacita quando il chiamato all'eredità compie  un atto che presuppone necessariamente la sua volontà di accettare e che non avrebbe il diritto di  fare  se
non nella qualità di erede ".
L'atto classico che presuppone necessariamente la sua volontà di accettare è quello della vendita di  immobile. 
Generalmente, la vendita avviene per uno o più immobili, rarissimamente  avviene per tutti gli ammobili caduti nell'eredità .
Quindi nel quadro B - Immobili della nota di trascrizione si indicano  solamente quelli oggetto di vendita, ma, a mio parere l'accettazione avviene per tutti gli immobili non solo per quelli venduti ; allora mi chiedo non sarebbe più corretto indicare tutti gli immobili caduti nell'eredità? ma ciò osta col fatto che vi deve essere corrispondenza tra titolo e nota di trascrizione ed ovviamente non si possono indicare immobili diversi da quelli indicati nell'atto di vendita .
Allora quali possibili soluzioni? 
1 ) tentare di convincere, alla stregua del ragionamento suddetto, il bravo Conservatore ad accettare una nota contenente anche gli immobili non oggetto di vendita, purchè caduti nell'eredità , dimostrabile con la copia della dichiarazione di successione ;
2 ) non compilare il quadro B - immobili , come avviene , per  l'accettazione di eredità col beneficio d'inventario.
Se non si accetta alcuna delle due soluzioni, in caso di ulteriore vendita di altri immobili, che si fa? 
si trascrive una ulteriore accettazione tacita e così tutte le volte l'erede vende un'immobile?
Questa soluzione mi sembra incongrua, oltre che costosa .
● La tua soluzione sub. 1 è fatta propria da Antonio Ettorre e Lucio Silvestri nel testo "La Pubblicità Immobiliare e Il Testo Unico delle Imposte Ipotecarie e Catastali - Manuale Teorico Pratico", Milano, 1991, pagg. 211-212.
● Non va però dimenticato che secondo qualche Autore, con riferimento alla trascrizione dell'accettazione tacita di cui al 3° comma dell'art. 2648 C.C., la qualità ereditaria del bene deve desumersi dall'atto che si intende pubblicare, e non può ricavarsi da elementi estrinseci allo stesso.
Pertanto, in caso di patrimonio ereditario costituito da vari beni, altra possibile soluzione al problema potrebbe essere quella di  procedere a un atto di accettazione espressa dell' eredità, da trascriversi a sensi del 1° comma dell' articolo citato.
●  Il fatto che tu dica che "Quindi nel quadro B - Immobili della nota di trascrizione si indicano  solamente quelli oggetto di vendita ..." non è secondo me esatto: semel heres, semper heres, e l'accettazione tacita, sebbene conseguenza e anzi presupposto della vendita sia pure di uno spillo facente parte dell'eredità, implica, come giustamente affermi, l'accettazione di tutto il patrimonio ereditario.
Nessun conservatore mi ha mai negato il diritto (direi anzi il dovere) di inserire nel quadro B 
TUTTI gli immobili facenti parte dell'asse, situati beninteso nella circoscrizione della conservatoria interessata, né lo potrebbe in quanto l'accettazione è atto a sé stante, sebbene conseguente alla (o meglio presupposto della) vendita di un bene ereditario: si dovrebbe anzi affermare che persino l'autentica sull'istanza al PRA per l'intestazione di un veicolo del de cuius, costituendo SENZ'ALTRO accettazione dell'eredità, ci faccia correre l'obbligo di trascrivere a favore dei disponenti l'accettazione tacita se nell'eredità siano ricompresi immobili, e che quel mero atto di sentore amministrativo sia di per sé un atto che precluda una successiva rinuncia all'eredità: per quanto mi consta, solo pochissimi colleghi che prestano assistenza pratiche auto si preoccupano di avvertire in tal senso il cittadino che firma una tale istanza…
Ovviamente, per motivi pratici, spesso taluni trascrivono solo indicando nel quadro B gli immobili che gli eredi negoziano in quel momento, e a maggior "ragione" (ma senza ragione) evitano di trascrivere in altre conservatorie dove pure siano presenti immobili del de cuius: ma le conseguenze di questo agire sono piuttosto contrastate: secondo il mio modesto avviso una trascrizione eseguita su PARTE degli immobili a carico del de cuius e a favore degli accettanti vale comunque (essendo ancora vigente il principio della PERSONALITA' e non della REALITA' dei registri immobiliari, e dovendosi quindi tener conto delle formalità contro la persona e non di quelle contenenti un certo immobile nella valutazione di atti che prescindono da un trasferimento negoziale specifico ma siano da considerare [come volete voi] atti giuridici in senso stretto o negozi non recettizi o actus legitimi o simili, quali le accettazioni di eredità) come vera e propria pubblicità DICHIARATIVA di accettazione di eredità per tutti i beni situati nella circoscrizione (semel heres, semper heres); diverso è invece il caso che ci siano beni situati in altra conservatoria: se anche colà non venga trascritta l'accettazione, per 10 anni dalla morte un eventuale creditore del de cuius può legalmente ignorarne la morte e l'accettazione da parte degli eredi, e trascrivere o iscrivere pregiudizievoli a carico del defunto... con le conseguenze che è facile immaginare.
Meglio quindi, per evitare "incomprensioni" con i clienti, trascrivere dappertutto e comunque...
Comunque sono da evitare secondo me:
a) seconde o terze o ecc.ecc. note di accettazione per altri beni situati nella stessa conservatoria: anche se l'accettazione venne fatta con l'elenco parziale degli immobili, vale per tutti quelli della conservatoria;
b) note di trascrizione di accettazione oltre il decennio: sono inutili oltre che non previste, e la continuità delle trascrizioni è data dal mero decorso del tempo (non facciamoci odiare dai clienti più di quel che già avviene, e per cose 
inutili);
c) note prive dell'indicazione dei beni: ciò è possibile solo per l'accettazione beneficiata ma per l'assorbente ragione che in tal caso la trascrizione prevista per l'accettazione beneficiata è MERA PUBBLICITA' NOTIZIA: tant'è vero che va fatta nella conservatoria dell'apertura della successione PRESCINDENDO dalla allocazione dei beni, e non vale certamente ai fini dichiarativi...

●  Confesso di aver sempre semplificato il problema. Se trovo trascritta l'accettazione tacita per un qualsiasi cespite, la ritengo valida per tutti i beni visto, giacché l'accettazione non può essere parziale.  Dove sbaglio?

● Intervengo sulla "vexata quaestio" con la mia scarsa esperienza in materia: da un lato ritengo che, soprattutto qualora i beni immobili ereditari siano compresi in più circoscrizioni diverse, sarebbe opportuno procedere ad un'accettazione espressa con relative trascrizioni. Per altro il cliente cui ho proposto questa soluzione mi ha contestato l'eccessiva dispendiosità, poichè gli eredi devono pagare anche l'atto di accettazione.
Dall'altro lato la soluzione di trascrivere relativamente a tutti i beni anche con un titolo che abbia ad oggetto uno solo sarebbe più agevole, meno onerosa per il cliente, ma rimane l'ostacolo della corrispondenza fra nota e titolo, anche se, sul piano civilistico, mi sembra del tutto corretta, posto che l'accettazione, tacita o espressa, non può che estendersi a tutto il compendio ereditario.
● Sono assolutamente d'accordo; ritengo che l'accettazione fatta per un bene valga anche per gli altri, e tuttavia, al solo scopo di dare informazioni maggiori ai terzi che fossero interessati, quando posso ed ho i dati, inserisco anche gli altri beni immobili.

Non lo ritengo indispensabile né necessario.
 ● L'accettazione è unica, ed il nostro sistema immobiliare è a base personale.
Una particolare utilità potrebbe essere data dal fatto che oggi i RR.II. possono essere consultati anche per base reale, ed i terzi spesso usano questa modalità.
Ribadisco comunque che il sistema è a base personale, e quindi nella ispezione ventennale nominativa è sufficiente trovare l'accettazione tacita di eredità relativa ad un unico bene.
● Concordo, e credo che la soluzione più praticabile e corretta sarebbe quella di non indicare affatto gli immobili.
La soluzione potrebbe rivelarsi una complicazione nel caso in cui vi siano immobili in conservatorie diverse.
In ogni caso, anche se trascritta su un immobile particolare, ho sempre ritenuto sufficiente la trascrizione dell'accettazione tacita precedentemente fatta.

Penso che sul punto che l'atto di disposizione di un bene comporti accettazione tacita dell'intera eredità, non possiamo che essere tutti d'accordo.
Tuttavia, se la trascrizione dell'accettazione tacita rileva ai fini della continuità delle trascrizioni, allora mi sembra difficile sostenere che un simile effetto possa essere conseguito prescindendo dall'indicazione in nota di tutti i beni coinvolti.
● A complicare le cose, si è affermato che non è necessario che l'atto da cui si desume l'accettazione tacita sia a sua volta un atto relativo a beni immobili e soggetto di per sé alla formalità della trascrizione, ben potendo desumersi la volontà di accettazione anche ad es. da un atto di donazione di beni mobili ereditari, da una cessione di credito ereditario etc. 
Anche in questi casi, nei quali manca il riferimento ad un bene immobile, sempre che esista il requisito di forma (atto pubblico, scrittura privata autenticata, sentenza) ed emerga dal documento la qualità ereditaria del bene, si ritiene possibile procedere alla trascrizione dell'accettazione tacita di eredità.

● L'indicazione nella nota dei beni compresi nell'attivo ereditario è espressamente richiesta dall'art. 2660 n. 5 c.c.; il che appare pienamente conforme alla struttura e funzione dei Registri Immobiliari in cui detta formalità è pubblicata.
Se l'accettazione non può essere parziale (aspetto sostanziale), la trascrizione deve però riportare tutti i beni, ovvero essere ripetuta ad integrazione per i beni omessi (aspetto documentale - pubblicitario).
Tenere distinti i due aspetti è, a mio parere, l'unico modo per comprendere a pieno l'istituto pubblicitario in generale e con riferimento alla trascrizione per causa di morte in particolare.
Quando, alcune settimane fa, si discuteva circa la necessità di una o più note per una pluralità di accettazioni, nessuno dei sostenitori della sufficienza di un'unica nota, me compreso, pensava che l'accettazione sul piano sostanziale potesse essere unica (l'esame di diritto privato l'abbiamo fatto tutti, ed io non l'ho affatto dimenticato, neanche affetto da raffreddore e forme influenzali), ma si riferiva al piano documentale - pubblicitario, che è cosa completamente diversa. 

● si possono trarre le seguenti conclusioni.
La stragrande maggioranza  è del parere che si possono indicare nel Quadro B tutti gli immobili caduti in eredità, però limitatamente agli immobili ricadenti nella stessa Conservatoria di competenza di quelli venduti, mentre per le altre Conservatorie si dovrebbe ricorrere eventualmente ad un atto di accettazione espressa.

C'è da osservare, però, che  non solo è opportuno, ma anche possibile effettuare tante trascrizioni quante sono le Conservatorie di competenza, producendo ad ognuna di esse una copia dell'atto di vendita, da cui si possa inequivocabilmente desumere la volontà di accettare; ciò per chiarezza e certezza nella continuità delle trascrizioni, oltrecché  su base personale, anche su base reale.

Qualcuno da per  ovvio  che trascrivendo anche un solo immobile, l'accettazione vale per tutti gli immobili; su questo penso si possa essere d'accordo , però, a mio parere, nelle trascrizioni successive alla prima si dovrebbero indicare gli estremi di quest'ultima, magari nel Quadro D, facendo rilevare che la trascrizione dell'accettazione tacita è già avvenuta con la stessa.

Qualche isolata opinione sostiene che la qualità di erede deve desumersi dall'atto e non può ricavarsi da elementi estrinseci, per cui si dovrebbe poter trascrivere esclusivamente per gli immobili venduti, quindi una nota alla volta, a meno che non si ricorra all'accettazione espressa.

Su  ciò si può osservare che l'art.2660 c.c., a differenza dell' art. 2659, non richiede che i dati degli immobili ( da descrivere nel Quadro B della nota di trascrizione dell' acquisto mortis causa ) risultino dal titolo.

Pertanto , si può concludere :

a ) Opinione preferibile : ove possibile, per i motivi suddetti, è opportuno indicare nella nota tutti gli immobili ed effettuare tante trascrizioni quante sono   le Conservatorie dove sono ubicati gli immobili ereditari, sulla base dell'unico atto di vendita, che presuppone inequivocabilmente la volontà di accettare tutta l'eredità, in quanto l'eredità è un universum ius e quindi non si può che accettare integralmente, senza dover necessariamente effettuare un atto di accettazione espressa.

b ) Possibile alternativa : quando ciò non sia possibile, si   possono trascrivere solo gli immobili risultanti dal titolo che presuppone la volontà di accettare. In questo caso,  sarebbe opportuno specificare nel Quadro D della nota che la successione avviene nell'universalità dei beni.

In ambedue i casi , nelle vendite successive, è opportuno richiamare gli estremi della nota di trascrizione precedente, indicandone gli estremi nel Quadro D della nota e specificando che con essa è stata trascritta l'accettazione tacita,  senza
dover ricorrere ad una nuova trascrizione.

Anche se non vietato, si potrebbero anche  omettere gli immobili nella nota; però esiste un indirizzo dominante in senso contrario, oltrecchè, come  ha fatto osservare qualcuno, col sistema delle note meccanizzate, ciò non è possibile in quanto da errore bloccante.

● ma a che serve il quadro D? se si tratta di accettazione di eredità va da sé che la successione avvenga nell'universalità dei beni e quindi ciò non va certo ribadito nel quadro D... se ci si richiama a un'accettazione avvenuta tacitamente in occasione della disposizione di altro bene e trascritta malauguratamente SOLO relativamente a tale bene, nella disposizione del nuovo bene da parte nostra basta citare nell'atto (non nella nota), e solo ai fini di migliore documentazione, che la trascrizione dell'accettazione è stata eseguita con nota nn. ..del...; a che serve dirlo pure nel quadro D? ci sono le visure ipotecarie per questo... allora mettiamo nel quadro D anche la storia dell'immobile, la libertà ecc... tutte cose che, non avendo rilevanza reale, non possono (non "non dovrebbero": non possono proprio) essere rilevantemente trascritte!

Il quadro D è reale-residuale, anche se molti colleghi vi trascrivono persino le servitù!!! e pensano che scrivendole là, pur non essendo esse trascritte a carico e a favore rispettivo nel quadro B, abbiano valore... risparmiando cosi' una seconda nota... 
Le banche, come sai, ci costringono a scrivere romanzi relativi al mutuo, quando l'unica rilevanza reale è la costituzione di ipoteca, gli interessi, le spese e il tempo di esigibilità del debito... giustamente nella riforma del 1985 il quadro D fu trattato come si doveva: residuale, e non appariva nelle stampe.
Nel 1995 la sogei ci ha portato a credere che fosse un grande progresso stampare nelle visure anche il quadro D... (sopprimendo invece l'elenco dei beni, unica cosa che ci interessava, nella stampa dell'elenco sintetico, dalla quale allora si riusciva a fare una prima scrematura delle note da consultare, risparmiando tempo e mooolto denaro). ma non si è mai detto che valore abbia quel che vi si legge... perchè la nota è una nota, non il riassunto di un atto, e la nota ipotecaria deve avere rilevanza reale... nel quadro D andrebbero indicate solo quelle notizie che, in caso di atti complessi o di servitù, aiutino a comprendere il senso dell'esercizio del diritto e i limiti di esso... non certo, come si pretende a milano 1 interpretando restrittivamente una notazione contenuta negli allora moduli a stampa, il comune ove sia nata una delle parti se nata all'estero.... (rifiutando la nota.. come ora avviene in caso di mancanza delle stampe da sostel; per chi non lo sappia: questi sono gli abusi cui dobbiamo sottostare perchè nessuno fa sentire  le 
nostre ragioni).
Aggiungo una piccola chicca, qualora abbiate avuto la pazienza di arrivare fin qui: tempo fa mi sono presentato in una conservatoria con un'istanza al pra per intestazione di veicolo da parte degli eredi, in copia da me autenticata, onde trascriverla quale accettazione tacita di eredità, con relativa nota ove elencavo i beni immobili relativi: la ragione è semplice, un erede faceva l'indiano e stava provocando dagli altri un'actio interrogatoria che a mio parere non occorreva, avendo già venduto l'automobile del padre.
non vi dico come è andata a finire, immaginatelo voi....
● Apprezzo il tuo sforzo di dare al problema soluzioni univoche e sufficientemente condivise, ma nel contempo non posso non rilevare che, per certi aspetti, il risultato della tua indagine sembra lasciare inalterati i termini della questione, specie quando affermi che, quale possibile alternativa alla Opinione preferibile, si può trascrivere solo relativamente agli immobili risultanti dal titolo, indicando nel quadro D che la successione avviene nella universalità dei beni.
Ritengo quest' ultima  precisazione priva di utilità  pratica, atteso che è dall' atto che si deve desumere l' esistenza dell' accettazione tacita.
E' questa la tesi del Triola (La trascrizione- Giappichelli Editore) da me riportata in modo troppo sintetico  in un precedente messaggio e da te confutata, forse in maniera troppo sbrigativa. Secondo l'Autore si può procedere alla trascrizione dell'accettazione tacita se dall'atto risulta che il bene "fa parte del patrimonio ereditario".
Dal momento che oggetto della trascrizione è l'accettazione, l'esistenza di questa deve potersi desumere dall atto che si intende pubblicare.
L'opinione è a mio avviso condivisibile è trova giustificazione proprio nella auspicata esigenza di chiarezza della pubblicità che, diversamente risulterebbe fondata su elementi estrinseci all' atto che i terzi non sarebbero tenuti a conoscere.
Il Triola sostiene poi che non è necessario che l'atto dal quale si desume l'accettazione sia un atto relativo a immobili, poiché ciò che conta è " la volontà che esso presuppone". Ma non dice chiaramente se quest'ultimo atto (es. vendita di autoveicolo o di beni mobili ereditari in genere) possa essere trascritto per quanto riguarda gli immobili caduti in successione. Il coordinamento tra le norme dell' art. 2660 con quelle dell' art. 2648 forse porta ad escludere tale possibilità.
L'alternativa dell'accettazione espressa, invece, non è opinione di quell'Autore, ma soltanto una mia proposta di soluzione del problema, con riferimento a eredità comprendenti più beni im-mobili posti anche in territori di conservatorie diverse.

In merito e sotto il profilo operativo ritengo sia necessario distinguere l'ipotesi di incarico professionale relativo a successione comprendente vari beni, da  quella inerente alla vendita di un immobile ereditario.
Nel primo caso penso sia opportuno procedere con accettazione espressa dell'eredità, specie se la successione è testamentaria, prestandosi l' atto di pubblicazione a contenere anche l' accettazione dell' eredità, con possibilità di elencazione di tutti gli immobili (il maggior onere fiscale per l' erede risulterebbe costituito da una ulteriore imposta fissa di registro).
Con riferimento alla seconda ipotesi, invece, ritengo che il notaio adempia con sufficiente diligenza l' incarico professionale qualora provveda alla trascrizione dell' accettazione tacita dell' eredità con riferimento al bene oggetto di trasferimento, non essendo tenuto, in assenza di uno specifico incarico da parte dell' erede, a  svolgere ulteriori indagini e accertamenti per la soluzione degli aspetti pubblicitari dell' intera vicenda ereditaria..
Tanto, ovviamente, a fondamento del mio operare, senza pretesa alcuna di dettare regole valide per tutti.
Al riguardo ho già sostenuto che solo l’accettazione espressa o ripetizione di accettazione può risolvere i problemi de quo (bollettino63-65.doc).
INFORMATICA NOTARILE
Perché alcuni caratteri della lingua italiana sono incompatibili con XML?

Il Modello Unico altro non è che un file XML e problemi di incompatibilità di caratteri sono stati rilevati da me in bollettino90.doc e sollevati anche in lista sigillo:
● I pochi  che, come me, usano per l'adempimento unico il programma ministeriale UniDoc, oltre a dovere inserire manualmente nel data-base soggetti ed immobili e procedere alle relative associazioni, si ritrova in difficoltà o, quanto meno, a perdere tempo, per correggere gli "errori" nel testo dell'atto nella operazione di associazione del file testo atto all'adempimento, prima della validazione.
 In particolare sia che si parta da un file testo formattato con programma dos (esempio *.dat), per quanto lo stesso venga convertito con il programma di videoscrittura nel formato ASCII, sia che si parta da un file testo formattato con programma windows (esempio *.doc, *.rft, *.oa, ecc...), per quanto lo stesso venga convertito con il programma di videoscrittura (es. word, wp98, ecc...) in *.txt, e si sia previamente provveduto a sostituire le lettere accentate con le corrispondenti lettere apostrofate, continuano a permanere errori, che devono essere nuovamente corretti nella finestra di visualizzazione del file dell'atto in formato txt, prima della validazione e conversione del file atto in formato XML (l'apostrofo fatto a forma di virgola deve nuovamente essere sostituito con quello "lineare", impossibile scrivere "N°", ecc...). 
In ogni caso grassetti, sottolineature, interlineature, centrature, giustificazioni si perdono con la sformattazione.
Chiedo, anche a nome di altri Colleghi,  se, come esistono editor-pdf e  convertitori files in pdf, non esista un convertitore che con una unica operazione consenta di convertire il file del testo dell'atto, in un file txt, convertibile in XML, senza "errori".
I notai sono stati da sempre cultori di lingua e quindi di “caratteri”, tanto che gli atti notarili per legge devono scritti in caratteri chiari e leggibili.

La prima cosa che notai con mia somma meraviglia, quando a diciotto anni, entrai nello studio notarile di mio zio per rendermi conto cosa facesse un notaio, era che gli atti dattiloscritti dovevano essere perfetti, non erano ammesse cancellature, né addirittura ribattiture.

Ora con l’avvento del computer il problema della perfezione dei caratteri si presenta sotto l’altra veste della conciliabilità tramite l’informatica di tutti i caratteri che costituiscono la babele delle lingue umane e per questo sono nati degli appositi standard che ancora stentano a dialogare tra loro.
ANSI

Set di caratteri a 8 bit dell'American National Standards Institute (ANSI) utilizzato da Microsoft Windows che consente di rappresentare fino a 256 caratteri (0 – 255) utilizzando la tastiera. I primi 128 caratteri (0 – 127) corrispondono alle lettere e ai simboli di una tastiera standard americana. I successivi 128 caratteri (128 – 255) rappresentano caratteri speciali, quali lettere di alfabeti internazionali, accenti, simboli di valuta e frazioni.
ANSI rappresenta lo standard di caratteri per PC più diffuso. Poiché lo standard ANSI utilizza un byte singolo per rappresentare ogni carattere, arriva a un massimo di 256 codici di carattere e segni di punteggiatura. Sebbene sia adatto per lingue come l'inglese, non lo è per molte altre.

DBCS

DBCS viene utilizzato nei sistemi Microsoft Windows distribuiti in molte zone dell'Asia. Fornisce il supporto per gli alfabeti di numerose lingue orientali, come il cinese, il giapponese e il coreano. Utilizza numeri compresi tra 0 e 128 per rappresentare il set di caratteri ASCII. Alcuni numeri maggiori di 128 vengono definiti come caratteri con byte iniziale anche se in realtà non sono veri caratteri bensì indicano semplicemente che il successivo valore è un carattere appartenente al set di caratteri non latini. In DBCS i caratteri ASCII sono rappresentati da un byte, mentre quelli giapponesi, coreani e altri caratteri orientali sono costituiti da due byte.

Unicode

Standard di codifica caratteri a 16 bit sviluppato dallo Unicode Consortium tra il 1988 e il 1991. Tramite l'utilizzo di due byte per rappresentare ciascun carattere, con Unicode è possibile rappresentare la quasi totalità delle lingue scritte del mondo grazie a un singolo set di caratteri. Al contrario, la codifica ASCII a 8 bit non è in grado di rappresentare tutte le possibili combinazioni di lettere e segni diacritici utilizzati nel solo alfabeto romano.

Fino ad oggi sono stati assegnati circa 39.000 codici carattere Unicode su 65.536, 21.000 dei quali sono stati utilizzati per gli ideogrammi cinesi. Le restanti combinazioni sono ancora da assegnare.

Unicode è uno schema di codifica che utilizza due byte per ciascun carattere.
L'organizzazione degli standard internazionali ISO definisce un numero compreso tra 0 e 65.535 (216 – 1) per ciascun carattere e simbolo delle varie lingue (oltre a degli spazi vuoti per aggiunte future). 

ASCII

Set di caratteri a 7 bit dell'American Standard Code for Information Interchange (ASCII) utilizzato diffusamente per rappresentare lettere e simboli delle tastiere standard americane. Il set di caratteri ASCII equivale ai primi 128 caratteri (0–127) del set di caratteri ANSI.
Sistema standard di codifica caratteri a singolo byte utilizzato per i dati basati su testo nei computer. Il sistema ASCII utilizza combinazioni numeriche a 7 bit o a 8 bit per consentire la rappresentazione massima di, rispettivamente, 128 o 256 caratteri. Le combinazioni a 7 bit vengono utilizzate per rappresentare tutte le lettere maiuscole o minuscole, i numeri da 0 a 9, i segni di punteggiatura e i caratteri speciali di controllo. i sistemi basati su processore Intel più recenti supportano l'uso dello standard ASCII esteso. Lo standard ASCII esteso consente di utilizzare l'ottavo bit di ciascun carattere per identificare ulteriori 128 caratteri speciali, lettere di lingue straniere e simboli grafici. ASCII è l'acronimo di American Standard Code for Information Interchange. 

Set di caratteri (0 - 127)

	Code
	Char
	Code
	Char
	Code
	Char
	Code
	Char

	0
	 
	32
	[space]
	64
	@
	96
	`

	1
	
	33
	!
	65
	A
	97
	a

	2
	
	34
	"
	66
	B
	98
	b

	3
	
	35
	#
	67
	C
	99
	c

	4
	
	36
	$
	68
	D
	100
	d

	5
	
	37
	%
	69
	E
	101
	e

	6
	
	38
	&
	70
	F
	102
	f

	7
	
	39
	'
	71
	G
	103
	g

	8
	**
	40
	(
	72
	H
	104
	h

	9
	**
	41
	)
	73
	I
	105
	i

	10
	**
	42
	*
	74
	J
	106
	j

	11
	 
	43
	+
	75
	K
	107
	k

	12
	 
	44
	,
	76
	L
	108
	l

	13
	**
	45
	-
	77
	M
	109
	m

	14
	 
	46
	.
	78
	N
	110
	n

	15
	

	47
	/
	79
	O
	111
	o

	16
	

	48
	0
	80
	P
	112
	p

	17
	

	49
	1
	81
	Q
	113
	q

	18
	

	50
	2
	82
	R
	114
	r

	19
	 
	51
	3
	83
	S
	115
	s

	20
	 
	52
	4
	84
	T
	116
	t

	21
	 
	53
	5
	85
	U
	117
	u

	22
	

	54
	6
	86
	V
	118
	v

	23
	

	55
	7
	87
	W
	119
	w

	24
	

	56
	8
	88
	X
	120
	x

	25
	

	57
	9
	89
	Y
	121
	y

	26
	

	58
	:
	90
	Z
	122
	z

	27
	 
	59
	;
	91
	[
	123
	{

	28
	

	60
	<
	92
	\
	124
	|

	29
	

	61
	=
	93
	]
	125
	}

	30
	-
	62
	>
	94
	^
	126
	~

	31
	
	63
	?
	95
	_
	127
	�



 Questi caratteri non sono supportati in Microsoft Windows.

* *I valori 8, 9, 10 e 13 vengono convertiti rispettivamente nei caratteri BACKSPACE, tabulazione, avanzamento riga e ritorno a capo. Per questi caratteri non è disponibile una rappresentazione grafica, ma, in base al tipo di applicazione, possono avere effetto sulla visualizzazione del testo.

Set di caratteri (128 – 255)

	Code
	Char
	Code
	Char
	Code
	Char
	Code
	Char

	128
	€
	160
	[space]
	192
	À
	224
	à

	129
	�
	161
	¡
	193
	Á
	225
	á

	130
	‚
	162
	¢
	194
	Â
	226
	â

	131
	ƒ
	163
	£
	195
	Ã
	227
	ã

	132
	‚‚
	164
	¤
	196
	Ä
	228
	ä

	133
	…
	165
	¥
	197
	Å
	229
	å

	134
	†
	166
	¦
	198
	Æ
	230
	æ

	135
	‡
	167
	§
	199
	Ç
	231
	ç

	136
	ˆ
	168
	¨
	200
	È
	231
	ç

	137
	‰
	169
	©
	201
	É
	232
	è

	138
	Š
	170
	ª
	202
	Ê
	233
	é

	139
	‹
	171
	‹‹
	203
	Ë
	234
	ê

	140
	Œ
	172
	¬
	204
	Ì
	235
	ë

	141
	�
	173
	
	205
	Í
	236
	ì

	142
	Ž
	174
	®
	206
	Î
	237
	í

	143
	�
	175
	¯
	207
	Ï
	238
	î

	144
	�
	176
	°
	208
	Ð
	239
	ï

	145
	'
	177
	±
	209
	Ñ
	240
	ð

	146
	'
	178
	²
	210
	Ò
	241
	ñ

	147
	"
	179
	³
	211
	Ó
	242
	ò

	148
	"
	180
	´
	212
	Ô
	243
	ó

	149
	·
	181
	µ
	213
	Õ
	244
	ô

	150
	–
	182
	¶
	214
	Ö
	245
	õ

	151
	—
	183
	·
	215
	×
	246
	ö

	152
	˜
	184
	¸
	216
	Ø
	247
	÷

	153
	™
	185
	¹
	217
	Ù
	248
	ø

	154
	š
	186
	º
	218
	Ú
	249
	ù

	155
	›
	187
	››
	219
	Û
	250
	ú

	156
	œ
	188
	¼
	220
	Ü
	251
	û

	157
	�
	189
	½
	221
	Ý
	252
	ü

	158
	ž
	190
	¾
	222
	Þ
	253
	ý

	159
	Ÿ
	191
	¿
	223
	ß
	254
	þ


� Questi caratteri non sono supportati da Microsoft Windows.

Per facilitarmi le cose in RRword ho provveduto quindi a creare le seguenti macro e funzioni (il cui codice può essere copiato e incollato in un qualunque modulo di Visual Basic for Application aprendolo da Strumenti – Macro – Visual Basic Editor):

1) ControlloNumAsc Macro che selezionando un carattere ne visualizza in un MsgBox il corrispondente numero in ASCII e in UNICODE
Public Sub ControlloNumAsc()
carattere = Selection.Range
NumAsc = Asc(carattere)
numunicode = AscW(carattere)
MsgBox "Il numero ASCII del carattere selezionato è:  " & NumAsc & Chr(13) & "quello UNICODE è: " & numunicode
' la funzione Asc restituisce il codice di carattere ANSI corrispondente
' alla prima lettera di una stringa
'-------------------------------------------------------------------------------' Nota  È inoltre disponibile la funzione (AscB) da utilizzare con i dati byte inclusi
'in una stringa. Anziché restituire il codice della prima lettera, AscB restituisce il primo byte.
'Per le piattaforme a 32 bit in cui sono utilizzati caratteri Unicode è disponibile la
'funzione AscW che restituisce il codice di carattere Unicode esteso.
'La conversione da Unicode ad ANSI non è pertanto necessaria. 
2) MappaCaratteri Macro per aprire un programma poco conosciuto ma molto utile presente in Windows: la Mappa caratteri, che  può essere utilizzata per copiare e incollare caratteri speciali in un documento, come il simbolo del marchio registrato, i caratteri matematici speciali o quelli di un'altra lingua., che si può anche aprire da Start, Programmi, Accessori, quindi Utilità di sistema, Mappa Caratteri.

Public Sub MappaCaratteri()

' La Mappa caratteri può essere utilizzata per copiare e

' incollare caratteri speciali in un documento, come il simbolo del marchio registrato,

' i caratteri matematici speciali o quelli di un'altra lingua.

Mappa = Shell("charmap.exe", 1)

End Sub
3) EliminaCaratteriIncompatibiliXML  Macro che tramite un’apposita funzione CleanString provvede a ripulire tutto il testo di un file da caratteri incompatibili con XML
Public Sub EliminaCaratteriIncompatibiliXML()

' seleziona tutto il testo ed elimina con la relativa funzione (CleanString) caratteri
' incompatibili con XML

Selection.WholeStory

Selection.Text = CleanString(strDirty:=Selection.Text)

Selection.HomeKey Unit:=wdStory

End Sub

Function CleanString(strDirty As String) As String

' CleanString, rimuove caratteri non appropriati

' PARAMETRI:

' strDirty: Stringa, stringa da convertire

    Dim strCleaner As String ' variabile per memorizzare la stringa "ripulita"

    Dim intCounter As Integer ' variabile per un ciclo di caratteri

    ' elimina la selezione del testo azzerando la ricerca, per evitare

    ' che l'intera selezione venga cancellata

    strCleaner = Replace(Expression:=strDirty, Find:="", Replace:="")

    'Caratteri

    ' sostituisci i seguenti caratteri inutilizzabili

    For intCounter = 1 To 8

        strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(intCounter), Replace:="")

    Next

    For intCounter = 11 To 12

        strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(intCounter), Replace:="")

    Next

    For intCounter = 14 To 31

        strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(intCounter), Replace:="")

    Next

    ' i caratteri da 130 a 153 del set di caratteri Windows, ossia quelli Ascii, non sempre

    ' vengono convertiti in caratteri XML, pertanto un carattere che faccia parte di quest'insieme

    ' viene sostituito dal carattere corrispondente Unicode

    ' Sostituisci linea di riferimento di una citazione (130) con la virgola (44).

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(130), Replace:=Chr(44))

    ' Sostituisci ellisse (133) con tre punti

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(133), Replace:="...")

    ' Sostituisci virgoletta sinistra (145) e virgoletta destra (146) costituenti le virgolette singole con l'apostrofo (39).

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(145), Replace:=Chr(39))

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(146), Replace:=Chr(39))

    ' Sostituisci virgoletta sinistra  (147) e virgoletta destra (148) costituenti le virgolette doppie con esatte virgolette doppie (34).

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(147), Replace:=Chr(34))

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(148), Replace:=Chr(34))

    ' Sostituisci "bullet" (149) con il trattino "-" (45)

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(149), Replace:=Chr(45))

    ' Sostituisci la lineetta "-" (150) con il trattino "-" (45)

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(150), Replace:=Chr(45))

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(151), Replace:=Chr(45))

    ' Sostituisci simbolo "trademark" (153) con le lettere "TM".

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(153), Replace:="TM")

    ' Sostituisci il cerchietto "°" (176) con spazio " "

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(176), Replace:=" ")

    ' Sostituisci il simbolo dell'Euro (128) con la lettera "E"

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:=Chr(128), Replace:="E")

    ' Sostituisci vocali minuscole accentate

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="à", Replace:="a'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="è", Replace:="e'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="é", Replace:="e'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="ì", Replace:="i'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="ò", Replace:="o'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="ù", Replace:="u'")

    ' Sostituisci vocali maiuscole accentate

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="À", Replace:="A'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="È", Replace:="E'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="Ì", Replace:="I'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="Ò", Replace:="O'")

    strCleaner = Replace(Expression:=strCleaner, Find:="Ù", Replace:="U'")

CleanString = strCleaner

End Function
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